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Quante cose si ricavano da una pellicola USA 

Film e giocattoli 
un buon «affare» 

Magliette, dischi, fumetti: da « Grease » a « Superman », 
l'industria lavora in accordo con il cinema - Alcuni dati 

Guerre Stellari ha incassato 
in tutto il mondo più di due­
cento milioni di dollari (circa 
160 miliardi di lire), ma per 
valutare il bilancio comples­
sivo dell'operazione di cui è 
stato il perno bisogna mettere 
in conto anche i cento e più 
milioni di dollari (oltre 80 mi­
liardi di lire) che sono venuti 
dall'< indotto > (giocattoli, ca­
pi d'abbigliamento, dischi, pro­
dotti vari...,) organizzato at­
torno a questo jilm. La febbre 
del sabato sera e Grease han­
no fatto affluire al botteghi­
no qualche centinaio di milio­
ni dì dollari, ma profitti non 
minori sono nati dalla vendi­
ta di oltre trenta milioni di 
dischi * lanciati * dai due 
film; per mettere a frutto Su­
perman, la Warner Bros, non 
si è avvalsa solo delle società 
editoriali che agiscono nell' 
ambito della Warren Comuni-
cation (comics, libri tascabili. 

poster...), ma ha attivato an­
che stazioni televisive e fab­
briche di videogiochi control­
late dalla sua casa-madre. 
In Italia oltre HO miliardi di 

lire, dei 440 che formano il 
fatturato del mercato dei gio­
cattoli. provengono dalla ven­
dita di € derivati > dei pro­
grammi cinematografici o te­
levisivi (Heidi, Goldrake, Hap­
py Days, Apriti Sesamo!); 
negli Stati Uniti il volume dei 
beni e servizi legati ai « car-
toons * è passato, fra il 1978 e 
il 1979, da 2,1 a 3,1 miliardi di 
dollari (da 1.700 a 2.500 miliar­
di di lire). 

Ricaviamo questi dati da un 
Interessante saggio di Ar-
mand e Michèle Afattelart 
(FHmexchange, n. 8, autunno 
1979) che anticipa le linee di 
fondo di un libro di prossima 
pubblicazione degli stessi au­
tori (A proposito dell'uso del 
media in tempo di crisi. Ed. 

La tournée di Larry Martin 

Potenza del 
rock and roll 

ROMA — Il Tenda a Strisce, ormai consacrato tem­
pietto musicale della capitale, ha ospitato l'altra sera 
un rock-concert: attrazione principale Larry Martin 
Factory. Dopo una lunga attesa, sembra a questo punto 
che il rock sia tornato stabilmente in Italia. Tra i più 
attivi promotori troviamo vecchie conoscenze del rock-
business nostrano. La nuova etichetta è la Muratti Mu­
sic, che svolge la sua attività prevalentemente al Ten­
da a Strisce con concerti, non solo di rock. L'altra 
sera però si trattava proprio di rock, una serata con due 
« performances », quella di Bernardo Lanzetti (ex can­
tante della PFM) e quella della Larry Martin Factory. 

Il rock ha un pubblico numeroso e entusiasta e il 
Tenda già fin dalle prime note dell'esibizione di Lan­
zetti era popolato di fans allegrotti e ben disposti. La 
difficoltà di spostamenti, dovuta alla caotica situazione 
del traffico per gli scioperi più o meno selvaggi dei 
trasporti pubblici, non li ha fermati e l'affluenza è 
stata costante. E alla fine c'era il solito pubblico nu­
meroso e rumoroso. 

Bernardo Lanzetti ha aperto le danze, presentando 
la sua nuova musica e il suo nuovo lp «K.O.». Do­
po un periodo trascorso negli USA. dopo le esperienze 
con « Acqua Fragile » e con la Premiata Forneria Mar­
coni, dopo la partecipazione a concerti di gruppi come 
l Soft Machine, i Gentle Ciant, i Curved Air e gli 
Uriah Heep, ora Lanzetti ha messo in onda un rock 
duro d'impatto, di chiara matrice americana. Il suo 
gruppo suona musica e arrangiamenti curati da lui 
stesso e cosi anche i testi, sia quelli italiani, che quelli 
dell'edizione inglese dell'ultimo disco, con il quale tenta 
il «gran salto» oltre Manica e perché no. oltre oceano. 

Subito dopo il rock italiano, Larry Martin Factory. 
Larry Martin è inglese ma dopo molti anni trascorsi 
nel sottobosco dèi locali londinesi, negli anni "70 emi­
gra in America: li trova l'ambiente e gli stimoli adatti 
ad esprimere la sua dimensione artistica. Ma gli 
USA sono anche il regno della competitività e della 
concorrenza e il giovane Larry trova in Francia amici 
che gli danno fiducia e possibilità di emergere. Cosi 
conosce i Factory e mette a punto la sua idea musicale. 

n suo è un rock violento, tagliente e aggressivo. 
Un sound sordo, sconquassante, che alterna idee ela­
borate dalle matrici basilari; dal blues al rock'n'rolL 
E proprio di rock'n'roll è intrisa la musica di Larry 
Martin. Un rock'n'roll sanguigno che prevede la parte­
cipazione fisica ed emotiva. Larry ballando la sua mu­
sica nel corso del concerto di Torino si è slogato una 
caviglia; non potendo ballare lui ha chiesto e incitato 
il pubblico a farlo, e la richiesta — manco a dirlo — 
è stata esaudita senza indugi. 

Ma il rock — si sa — è sempre voglia di muo­
versi e il Tenda prevede e accoglie questa esigenza. 
Niente platea, bensì una spaziosa pista da ballo, stile 
discoteca. E poi. tutti in piedi, tutti a vivere con il 
proprio corpo il fluire della music? . 

Roberto Sesso 

Ritirata la candidatura 
di Manfredi per il CSC 

ROMA — Macchina Indietro per Nino Manfredi, detonato 
nelle scorte settimane — non tenta una corta disinvoltura — 
dal ministro dello Spettacolo, Bernardo D'Arezzo, a presie­
dere Il Centro Sperimentale di Clnematofrafia. 

La proposta di affidare al popolare attore II delicatissime 
Incarico è stata temporaneamente accantonata (si dice In 
ambienti ministeriali) di fronte all'atteftlamento assunto 
dalla commissiono Interni della Camera che, dopo il voto 
favorevole al Senato, avrebèe dovuto ratificare la nomina. 
Contrari In partenza comunisti o socialisti, non ci ti aspet­
tava che anche una parto dei deputati democristiani si espri­
messe sfavorevolmente per rineediamento di Manfredi o del 
critico Emesto O. Laura alle cariche, rispettivamente, di 
presidente e vicepresidente del CSC Prudentemente, Il taf-
tosearetario allo Spettacolo, ritirava la proposta del avo mi­
nistro prima che essa fotte metta al voti. 

Rimana comunque aperto, o in termini drammatici, Il pro­
blema di una fleetlono competente del CSC. ancora affidato, 
dopo anni di promette vane, ad un commissaria 

Alain Moreau - Parigi). E' un 
testo ricco d'informazioni te­
se a dimostrare come l'indu­
stria culturale sia profonda­
mente mutata e come l'inte­
grazione, in parte avvenuta e 
in parte in corso, fra elettro­
nica, editoria, cinema, televi­
sione, settore educazionale, 
mercato dell'informazione ab­
bia notevolmente ristretto i 
marcirli decisionali e creativi 
degli autori. Il tutto sino a le­
gittimare la domanda se oggi 
sia ancora lecito parlare di 
un qualche margine d'autono­
mia concesso a coloro che 
operano in questi campi. 

E' una domanda a cui è dif­
ficile rispondere affermativa­
mente visto che, quanto meno 
per ciò che concerne il cine­
ma, i € prodotti-forza * su cui 
Hollywood ha basato e basa 
la sua rinvigorita aggressività 
assumono sempre più Ì tratti 
delle grandi costruzioni indu­
striali concepite sulla falsari­
ga di un sapiente dosaggio del­
le indicazioni di mercato e di 
un accorto sfruttamento dei 
collegamenti di cui dispone il 
€ centro-finanziatore ». Non 
ci si può meravigliare, allora, 
constatando che le produzio­
ni cinematografiche, televisi­
ve, editoriali, discografiche, 
rispondono sempre più diret­
tamente alle esigenze comples­
sive delle holding che ne con­
sentono la realizzazione. 

E' un processo che incide 
profondamente sia sulla strut­
tura comunicazionale ed e-
spressiva dei prodotti, sia sul 
rapporto che film, libri, tra­
smissioni televisive, dischi sta­
biliscono con il pùbblico. Per 
quanto riguarda il primo ar­
gomento basti pensare all'in­
cidenza che < l'esigenza di 
e chiarezza * e lo diffusione 
planetaria dei prodotti hanno 
sui temi trattati e sui linguag­
gi espressivi adottati. 

Anche quando non si arrivi 
alla codificazione espressiva 
in vigore per i telefilm (ante­
fatto con « evento * a prece­
dere t titoli di testa per < ti­
rare * il primo spazio pubbli­
citario, strutturazione del rac­
conto sulla base di « colpi di 
scena * o momenti di tensione 
succedentisi ogni otto-nove mi­
nuti per « trainare* gli altri 
sei inserti • reclamistici ' nor­
malmente ospitati in un episo­
dio della durata di circa un* 
ora) ci si muove pur sempre 
su un terreno ben delimitato 
sia per quanto riguarda la 
omogeneizzazione dei problemi 
affrontati (da qui, per esem­
pio, la schematicità tematica 
di un film come Guerre Stel­
lari o l'approssimazione cul­
turale di un Grease). sia per 
ciò che concerne i moduli lin­
guistici adottati (da qui la ri­
petitività e, nello stesso tem­
po, l'estrema precisione pro­
fessionale dei moduli esposi­
tivi). 

Ovviamente siamo in pre­
senza di un'omogeneizzazione 
che. su entrambi i fronti, ope­
ra al livello più basso. Né va 
sottovalutato il particolare 
rapporto che questo tipo di 
prodotto tende a stabilire con 
il pubblico. Rovesciando la po­
litica praticata venti anni or 
sono, oggi le « majors com­
pany» mirano ad uno sfrut­
tamento e a tappeto * dei nuo­
vi film, cogliendo subito e con­
temporaneamente tutto ciò che 
è possibile incamerare. Pri­
ma dell'assorbimento da par­
te delle grandi « conglomera­
te* le società hollywoodiane 
sfruttavano i loro prodotti sul­
la base di un programma che 
prevedeva una progressione 
graduale dal * centro* alla 
e periferia * e questo sia a li­
vello internazionale, sia all'in­
terno di ogni singolo paese. 
Oggi U fUm i e gettato » con­
temporaneamente su tutti i 
mercati e qui sfruttato in mo­
do ugualmente * diffuso*. 

Ciò ha determinato modifi­
che tecniche nétta distribuzione 
cinematografica (i Mattélart 
ricordano il caso de L'inferno 
di cristallo per U cui sfrutta­
mento in Giappone sono state 
preparate ben cento copie tn-
vtee delle venti normalmente 
richieste da un lancio € vec­
chia maniera *) così come ha 
indotto non meno rUecanti mu­
tamenti culturali e sociali nel 
rapporto con U pubblico. Ne 
citiamo alcuni a titolo oTesem-
pio: l'abbandono degli spetta­
tori periferici (fenomeno co­
mune a tutti i paesi ad econo­
mia capitalistica) con la con­
seguente morte dell'esercizio 
decentrato, la perdita del ca­
rattere autenticamente di 
e massa * del consumo cine­
matografico, la spinta al con­
sumismo fumico inteso nel 
senso di soddisfazione di mo­
de passeggere ed eterodiret­
te, le crescenti difficoltà dette 
industrie nazionali incapaci di 
rispondere ad una simile sfi­
da, lo svilimento détte poten­
zialità nazional-culturati di o-
gni cinematografia, 

In altre parole: l empi ri­
svolti che stanno dietro lo 
sfavillare della € nuova gio­
vinezza > di Hollywood. 

Umberto Rossi 
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Fred Astairt t la futura moglie Robyn Smith 

« Galeotto » fu il cavallo 
Fred Astaire si sposa 

con una giovane fantina 
NEW YORK — Fred Astaire, 80 anni suonati, si risposa. 
Come in uno dei tanti abbaglianti musical dove lo scatenato 
ballerino sposa la bella fanciulla, Astaire ha annunciato che, 
dopo 26 anni di vedovanza, impalmerà Robyn Smith, già 
donna fantino numero uno del móndo di ben quarantacin­
que anni più giovane di lui. 

Il famoso attore e ballerino conobbe miss Smith, allora 
ventisettenne, nel 1972: galeotta fu per entrambi la comune 
passione per i cavalli, lei come fantino, lui come allevatore. 
La data delle nozze deve essere ancora fissata. 

Quanto al grosso divario di età, Astaire ha detto che non 
ci pensa affatto. « La cosa non mi tocca minimamente », 
ha dichiarato. L'attore ha sottolineato che, oltre alla passione 
dei cavalli, ciò che dopo il primo incontro contribuì a fare 
lui e miss Smith « molto, molto, molto amici » fu anche l'af­
finità di interessi in campo artistico. Da giovanissima, Robyn 
Smith aveva infatti accarezzato l'idea, di diventare attrice, 
frequentando una scuola di recitazione. Poi aveva scoperto 
la sua vera strada ed era diventata fantino liei 1969. Per 
sfondare, le bastarono solo quattro anni. Nel 1973 venne desi­
gnata come la donna fantino numero uno al mondo, con 
cinque vittorie e dodici piazzamenti nella stagione. 

Astaire. che sposò Phyllis Potter nel 1933, ha due figli nati 
da quella unione, Fred jr. e Ava, e sette nipoti. La moglie 
morì nel 1954 a soli 46 anni stroncata da cancro ai polmoni. 

he indicazioni scaturite da una recente rassegna 

Il «sogno di una cosa» 
dei cineasti ungheresi 
Itt'Un nostro servizio prece­

dente, parlavamo dei nuovi 
film di Istvàn Szabó (La fi­
ducia) e di Zoltan Huszàrlk 
(Csontvdry), opere tra le mi­
gliori proposte nel corso della 
recente rassegna cinemato­
grafica magiara di Pécs. Ma, 
nella foltissima serie di proie­
zioni che si sono incalzate 
ogni giorno, per un'intiera 
settimana, sugli schermi del­
le sale «Kossuth» e «Petò-
fi», diverse altre sono state 
le sollecitazioni ad un vaglio 
più circostanziato dell'attuale 
cinema ungherese pervenute­
ci intrinsecamente dalle pro­
ve di cineasti di accertata pe­
rizia. Anche se — va detto — 
non sempre essi hanno sapu­
to offrire, In questa partico­
lare occasione, la felicità e 
l'acutezza espressive delle 
realizzazioni che, In variabile 
misura, 11 avevano a suo tem­
po messi in luce. 

Prendiamo, ad esemplo, il 
caso Andràs Kovàcs, sicura­
mente un capofila della com­
patta schiera di dotati cinea­
sti ungheresi. Congegnato Io 
scorso anno un film di robu­
sto piglio drammatico sulla 
stagione più fonda dello sta­
linismo quale La scuderia 
(già apparso con meritato 
successo In parecchi festival 
e di prossima uscita in Ita-
Ila), oggi ripiega 11 suo au­
stero mestiere e la sua ri­
gorosa capacità analitica su 
una rievocazione storica. Una 
domenica d'ottobre, che, se 
sul piano esteriore assume le 
proporzioni di un sintomatico 
rispecchiamento dei tradimen­
ti, degli Intrighi e della so­
stanziale miseria del regime 
filofascista di Horthy strito­
lato, nel colmo della guerra, 
dalla servile collaborazióne 
col nazismo, non riesce peral­
tro a cogliere in profondità 
il senso dell'immane tragedia 
che pure costituì l'esoso prez­

zo pagato con inenarrabili 
sofferenze dal popolo unghe­
rese per quegli stessi tradi­
menti e. Intrighi delle classi 
dominanti. 

Anzi, in Una domenica di 
ottobre, attardandosi e ingar­
bugliandosi come fa il rac­
conto, in pieno 1944, nel pat­
teggiamenti e nelle mene se­
grete di alti ufficiali horty-
stl con inglesi, sovietici ed 
emissari hitleriani per salva­
re, di fronte alla sicura ro­
vina, privilegi e potere, ol­
treché In un'Improbabile vi­
cenda sentimentale tra l'au­
torevole e navigato Géza e 
una procace, smaniosa baro­
nessa biondo-platino, l'esito 
risulta quantomeno sconcer­
tante. In primo luogo, per 
quel puntiglio descrittiva­
mente «neutrale» della rie­
vocazione e, secondariamente, 
per la scelta piuttosto abusa­
ta di dar conto della storia 
frugando un po' nel bildoir e 
un po' sbirciando dal buco 
della serratura. Ad essere 
maliziosi, forse ha avuto un 
qualche peso. In questo passo 
falso del pur prestigioso An­
dràs Kovàcs, il fatto che 11 
film In questione è stato rea­
lizzato in coproduzione con 
la rete televisiva tedesca ZDF. 

Meglio hanno saputo fare 
(lavorando anch'essi per la 
TV) •Karoly Makk, col me­
diometraggio Oltre il muro, 
e Imre Gyongyossy. con I 
oonvalescenti. E' vero, né 
Makk. né Gy6ngyossy tocca­

no, in questi recenti lavori, 
i ragguardevoli risultati con­
seguiti, rispettivamente, con 
Una notte molto morale e 
Due decisioni, ma qui persi­
ste comunque quella loro tut­
ta personale, mai dimessa sa­
pienza nel percepire 1 dati 
della realtà. 

La vicenda del vecchio ope­
ralo, protagonista di Oltre il 
muro, che negli anni Cin­
quanta si angoscia per la di­
saffezione al lavoro, alla fab­
brica dei compagni e per aver 
provocato Indirettamente la 
morte di uno di essi, non è 
soltanto un «reperto» delle 
degenerazioni staliniane, ma 
implicitamente una lezione 
ammonitrice per attualissimi 
squilibri della società unghe­
rese. Come, del resto, 1 pro­
lungati dialoghi che danno 
corpo al Convalescenti non 
vogliono essere soltanto un' 
edificante apologia dell'etica 
medica, quanto richiamare a 
un più solidale rapporto tra 
chi è vittima della malattia 
e coloro che devono portargli 
soccorso in senso pienamente 
umano. Tanto Oltre il viuro 
quante I convalescenti non 
saranno due film eclatanti, 
ma sono pur sempre permea­
ti di quella semplice dispo­
sizione che sa cogliere e af­
frontare 1 problemi nella loro 
poetica verità. 

Problemi di una contraddit­
toria emergenza sociale che 
si riverberano in quasi tutti 
i film del cineasti ungheresi 
più provveduti e sensibili. 

Eduardo rinvia le « lezioni » 
FIRENZE — E* stata rinviata, probabilmente ai primi di 
maggio, l'apertura della «Bottega teatrale di Firenze» che 
Eduardo De Filippo avrebbe dovuto cominciare In questi 
giorni nell'aula teatrale della «Pergola» quale vero e pro­
prio « corso di drammaturgia » con numerosi • allievi già 
iscritti. Il rinvio è stato causato da una leggera malattia 
di Eduardo ed anche perché,' nelle prossime settimane, ha 
altri impegni teatrali. 

Marta Mészàros si sofferma 
con In viaggio (interprete 
Delphine Seyrig) sulle non 
risolte Inquietudini esistenzia­
li di una donna apparente­
mente realizzata nella sua 
vita familiare e professionale; 
Judith Elek In Forse domani 
il tortuoso dramma privato 
di una coppia incastrata tra 
vecchi pregiudizi e sclerotiz-
zate convenzioni; Peter Go-
thàr traccia e rintraccia le 
tragicomiche traversie di una 
giovane donna lanciata alla 
conquista di una casa e, In­
sieme, della propria libertà: 
tutti quanti questi autori ten­
dono a oggettivare cosi, ognu­
no per quel che sa e può, 
l'instabile mosaico di una 
non pacificata condizione 
femminile. 

E, d'altra parte, Janos Ro-
sza col Parenti della dome­
nica, Ferenc Grunwalsky col 
Penultimo giudizio e Livia 
Gyarmathy con Tutti i mer­
coledì e Koportos s'inoltrano 
nella perlustrazione di un 
mondo, agitato da sotterranei 
e manifesti scompensi, che 
cerca con affanno di preser­
vare la propria più piena di­
gnità umana. Sono queste, 
in genere, opere di corretto 
impianto formale, soltanto di 
quando In quando Induglantl 
In soverchi dettagli e qua­
dretti d'ambiente. Tuttavia 
quel ch'è più importante e 
producente in un slmile con­
testo a noi sembra quell'assi­
dua, univoca tensione non 
solo e non tanto di «far ci­
nema » ma piuttosto di te­
stimoniare con prove e slan­
ci generosi il fervore per co­
struire, inventare una nuova 
vita. Ovvero ancora e sem­
pre il «sogno di una cosa» 
tutto progressivo e, forse, 
tutto realizzabile. 

Sauro Borelli 
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1modehlRenault Veicoli industriali sono da sinistra: furgone da 3,3 L, autocarro serie J da U£t„ 350 turbada 43,21. e 356cv., autocarro gamma G da t&U 

Una gamma completa per ogni esigenza di trasporta 
Una gamma completa, da 3,5 a 

44 tonnellate, per rispondere a qual­
siasi vostra esigenza. Dai furgoni 
della gamma bassa, ai moderni auto­
carri della serie J, da 6 a 131., ai po­
tenti autocarri e trattori da 356 CV. 

Per non parlare dei veicoli della 
nuova "gamma G," da 14 a 181., 
che forniscono le più alte prestazio­
ni pur garantendo il massimo con­
fort. Una gamma di veicoli foni, po­
tenti, instancabili, sostenuti da 73 
anni d'esperienza Renault nel setto­
re dei veicoli industriali. . 

E con un camion Renault siete 
ceni di trovare un servizio assisten­
za e ricambi capillare e qualifìcatis-
simo, garantito da una rete di assi­
stenza che copre ogni angolo d'Ita­
lia. Camion Renault: un investi­
mento sicuro e redditizio. 

AssistenzaeRkambi in tutta Italia. 
ADRIATICA CAR Fono d'Ascoli (Ap) -
AICAR Caltanisetta - AUTOCAR Empo­
li (Fi) - AUTOCENTRO Ceocu» (Fr) • 
AUTOFIORI ImperU - AUTOFRAN-
CtA Bari - AUTONORD Poggibonsi (Si) 
- AUTORAMA Avellino • AUTOVEICO­
LI IND. F.LU AZZOIA Nembro (Bg) 
- AUTOYEKOU INDUSTRIALI STA. 
RIA Castellammare di Stabk (Na) - BOC­
CIA D. Castrovillari (Cs) - BOLZANCAR 
Ora (Bz) • BORTOLOTTI O. Cedroipt 
(Ud) • CAUFANO * PANICO Paguri 
(Sa) • CASTELLI AUTO Ozono (Bo) 
• CA.V.I. S. Angelo Lodigiano (Mi) 
- CE.O. Castehnadama (Roma) • CEN­
TRO T.I.R. Torino • CICOGNANIVH-
COU INDUSTRIALI Tradire (Va) -
CJM.T Catania - COLOMBO A C. Villa-
nova d'Aai (Al) - COM.VB.Df. Monza 
(Mi) - COJLA.T. Pesaro - CO.RE.V.I. 
Viterbo • CT.S Sawfigliant (Ve) • C.V.R. 
Pero (Mi) • DBAMBBOSI O. Casale 

Monferrato (AI) • M GIACOMO P. Gaeta 
(Lt) • FALOS Occhiobello (Ro) - FJLTJL. 
OUvarella (Me) - FERRARI * C Parma S. 
Pancrazio • FIORINI A. Manniroto (Ma) -
F.LU CntCOSTA RocceQa Jonka (Re) -
F.LLI TOTANI l'Aquila - FORCOUN 
G. Treviso • FRANGI P. Como • GUA-
GLIUMJ V. Latina - DCDUSTRIALCAR 
Rezza» (Bi) • ILLUZZI Milano • INTER­
NAZIONALE CARRI Trento * LORIE-
RI * C Massa - MADONIA D. Palermo -
MAKOLCAR Rimini (Fo) - MANZATO 
G. Limena (Pd) • MANZONI • C Milano 
• MARELLO F. Satira» (Cn) - MEC-
MOTOR Massafra (Ta) - MEDAS AV Me­
da (Mi) • MERCADANTE G. Lanciano 
(Ch) - OLITA L. Potenza - OMNIACAR 
Montagna Piano (So) • PA G, Coratredo 
(Mi) - FALANGE A. Campobatao • PA-
NAUTO BAP1D Ravenna - PAPAGNI 
P. BiscegliejBa) • PESCE E. VeacaJt Mar* 
gbera • PETERLB M. Farri d*AJp«aa (H) 

• PRAZZOU * FIGLI FSacema - RO-
MOU * GREZZI Matassino ReggeOo 
(Fi) - ROVERAUTO Rovereto (Tn) • SA­
GAR PARADISO Lamezia Terme (Ci) 
- SA VCAM Ceretta di S. Maurizio Cantre 
te (To) • SAVIT Fectaneto d'Agogna (No) 
• SAVMUANO Cesano Boscone (Mi) -
SAVI-R Verona • S.C.AJ. Livorno 
- S.C.A.V. Se Christophe (Ao)~ • 
S.I.A.V.A. Roma • SI.CAJW. Imola (Bo) 
SIClIXaRComJao(Rg)-SXVJ. Modena 
• S. LEONARDO Salerno - SO.V. A.S. . 
Trcpuzzi (Le) • S.V.AX Giulianon (Te) -
S.V.A.M. Bemern (Cn) - S.V.A.I.R. Co­
senza - TOUNO A. Sala Consiiina (Sa) -
TOMMASI G. Brindisi - TRADING 
CENTER Temi - UNI Genova • VJI.I. 
Garitte (Co) • VALLEBONA Sesta (Ca) -
VE.LMAR. S. Secondo di Pmerolo (To)* 
VE.V J. Voghera (Pv) • VICENTINA AU­
TOMOBILI Vicenza - V.LR.O.S. Martt-
aa (Ti) - ZANCO U Cotogna Venera (Vr) 
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